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GESU’, IL SIGNORE DEL MARE 

Lectio divina su Matteo 14, 22-36

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu, Signore, che ci rendi testimoni del tuo amore: ogni giorno tu ci afferri perché la nostra vita sia sempre più tua.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, il Signore, ci vuole testimoni della sua gioia: che egli ci conceda quella gioia e pace che solo lui sa dare e che trova la sorgente solo in lui.

Preghiamo insieme: Ti ringraziamo Signore perché ci raduni ancora una volta per ascoltare la tua Parola: essa è viva ed efficace in mezzo a noi. Riconosciamo la nostra impotenza e incapacità a comprenderla e a lasciarla vivere in noi. Essa è più potente e più forte delle nostre debolezze: questa è la nostra consolazione. Amen

s. Agostino

Opere varie

Sia il tuo libro la bibbia, che devi ascoltare; sia il tuo libro l'universo, che devi osservare. 

Nelle pagine della Sacra Scrittura possono leggere soltanto quelli che sanno leggere e scrivere, mentre tutti, anche gli analfabeti, possono leggere nel libro dell'universo. Non sarò pigro a cercare Dio, sia nella Scrittura che nella creazione. Se l'una e l'altra sono offerte alla nostra riflessione, è perché noi si cercasse, e si amasse, colui che ha ispirato la prima e creato la seconda. In tutte le Scritture è disseminata l'unica parola di Dio, e sulla bocca dei vari autori sacri risuona quel medesimo Verbo, il quale, essendo in principio Dio presso Dio, non ha bisogno di sillabe perché non è soggetto al tempo ; e non dobbiamo stupirci se, per condiscendenza verso la nostra debolezza, egli si è abbassato fino a balbettare con noi, dal momento che si è abbassato fino ad assumere l'infermità della nostra carne. 

Avete appreso dal Vangelo che quando Cristo tornerà, raccoglierà i suoi eletti dai quattro venti, cioè da tutte le parti del mondo. Sì, perché anche Adamo è stato disseminato in tutte le parti del mondo. Con la sua caduta è andato in frantumi ed ha riempito tutto il mondo ; ma la misericordia di Dio ha raccolto i frammenti da ogni parte e, mediante il fuoco dell'amore, li ha fusi insieme, ricomponendo l'unità infranta. 

2. SINOSSI

	Matteo 14, 22-36

[22]Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 

[23]Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 

[24]La barca intanto distava gia qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 

[25]Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 

[26]I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: <<E` un fantasma>> e si misero a gridare dalla paura. 

[27]Ma subito Gesù parlò loro: <<Coraggio, sono io, non abbiate paura>>. 

[28]Pietro gli disse: <<Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque>>. 

[29]Ed egli disse: <<Vieni!>>. Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 

[30]Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: <<Signore, salvami!>>. 

[31]E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: <<Uomo di poca fede, perché hai dubitato?>>. 

[32]Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 

[33]Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: <<Tu sei veramente il Figlio di Dio!>>. 

[34]Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 

[35]E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 

[36]e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.
	Marco 6, 45-52

[45]Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 

[46]Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 

[47]Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 

[48]Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, gia verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 

[49]Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: <<E` un fantasma>>, e cominciarono a gridare, 

[50]perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: <<Coraggio, sono io, non temete!>>. 

[51]Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 

[52]perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

[53]Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 

[54]Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 

[55]e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 

[56]E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.
	Giovanni 6, 16-21

[16]Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare 

[17]e, saliti in una barca, si avviarono verso l'altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. 

[18]Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 

[19]Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 

[20]Ma egli disse loro: <<Sono io, non temete>>. 

[21]Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.


3. Alcune domande

1. Quale differenza tra Matteo e gli altri evangelisti che riportano il miracolo! Cosa ti colpisce di più guardando la Sinossi?

2. Gesù congeda la folla al termine della giornata: ma per fare che cosa? Qual è il tuo rapporto con la preghiera? Ti sai ritagliare un po’ di tempo per stare col tuo Signore o lo trovi faticoso e perché?

3. Come è consuetudine di Matteo, fa spazio alla figura di Pietro mentre gli altri evangelisti no: perché?

4. Pietro è chiamato da Gesù: Uomo di poca fede. Secondo te in che cosa deve consistere l’aver fede? È solo un rapporto razionale con Dio oppure si richiede qualcosa d’altro?

5. Per quali motivi oggi l’uomo dovrebbe credere in Dio? cioè aggrapparsi totalmente a lui?

4. Riflessione sul testo

L’evangelista Matteo prende il racconto in esame, direttamente da Marco. Luca, invece, non ha un racconto uguale; mentre l’evangelista Giovanni lo possiede e lo colloca nello stesso contesto di Marco, vale a dire dopo la moltiplicazione dei pani.

Matteo, però, fa delle aggiunte a Marco per cui i racconti di entrambi si presentano troppo diversi e le conclusioni cui arrivano sono differenti per non dire opposte. Marco vuole attirare tutta l’attenzione su Gesù dominatore, Signore del mare; mentre Matteo dirige la sua attenzione anche su Pietro, sulla sua fede e sulla comunità cui egli appartiene: sulla Chiesa. In Matteo, quindi, due sono i poli del racconto: Gesù e Pietro unito alla Chiesa qui rappresentata nella figura della barca e di chi vi è dentro.

Veniamo al racconto di Matteo.

Al versetto 22 c’è un verbo: ordinò (che nell’originale greco è: costrinse) che si può capire solo collegando il racconto presente a quello che lo precede immediatamente e che tratta della moltiplicazione dei pani. I discepoli di Gesù vorrebbero godere ancora un po’ della popolarità venuta loro e a Gesù da quel miracolo. Ma Gesù tronca le loro vanità con l’azione: li costrinse  ad andarsene.

Dall’altro lato, sempre al versetto 22, si mostra la delicatezza di Gesù verso la folla: la congeda e non la costringe ad andarsene come fa con i discepoli. Difatti solo per breve tempo essa starà lontana da lui e si ripresenterà al versetto 35.

In questo momento della giornata, Gesù sente la necessità di appartarsi, di stare solo, si dice al versetto 23. Matteo ribadisce con forza questo desiderio di solitudine di Gesù che perdura nel tempo e lo fa usando le parole: era “ancora lassù” sul monte. Gesù deve dialogare col Padre suo, deve rivedere con lui le sue scelte di vita.

Ritorniamo ai discepoli: dove dovevano dirigersi con la barca? Se stiamo a Marco 6, 45 a Betsaida; mentre per Matteo 14, 34 a Genesaret, vale a dire sulla sponda opposta a quella di Marco. In sostanza, per Matteo i discepoli e Gesù non compiono una traversata ma solo si spostano di qualche chilometro sempre sulla stessa sponda occidentale del lago.Per Marco, invece, essi compiono una vera traversata in quanto vanno a finire sulla sponda opposta.

Un’altra diversità importante tra Matteo e Marco la cogliamo al versetto 24 dove Matteo dice che la barca aveva percorso solo qualche miglio di lago (il greco ha: stadio e non miglio), vale a dire, solo qualche centinaia di metri; mentre Marco 6, 47 dice che i discepoli con la barca erano “in mezzo al lago”, cioè, avevano percorso circa cinque chilometri da terra, se si tiene presente che il lago era largo 11 Km.

E se vogliamo ancora continuare con le differenze tra Mt e Mc, troviamo che in Mt 14, 24 la barca “era agitata dalle onde”; mentre in Mc 6, 48 sono i discepoli ad essere “tormentati nel remare” a causa del vento.

Inevitabilmente questo accostamento di diversità tra i due evangelisti offre alla nostra preghiera sul testo evangelico, abbondante materiale su cui ruminare e non ci crea imbarazzo. Anzi. Noi, infatti, vogliamo arrivare a pregare col Vangelo e non a tormentarci per le difficoltà esegetiche trovate nei vangeli. Abbiamo, infatti, buoni motivi per ritenere che ognuno dei due evangelisti avevano dei giusti motivi per adottare una versione dei fatti piuttosto che un’altra.

Dall’insieme del testo di Matteo risaltano con evidenza la pace e la quiete in cui si trova immerso Gesù in preghiera sul monte, e l’angoscia, la sofferenza in cui si trovano i discepoli sulla barca sbattuta dalle onde, cioè la chiesa di cui la barca è il simbolo.

Desidero venir incontro anche ad un’altra curiosità: Gesù e i discepoli in Matteo, li troviamo per tre volte nel mare di Galilea su di una barca, di cui due volte durante una tempesta. Ebbene, nella prima volta, in Mt 8, 23-27, Gesù è nella barca e dorme; nella seconda, cioè nel presente testo, Gesù è fuori dalla barca; nella terza, in Mt 16, 5-12, Gesù è nella barca e i discepoli sono preoccupati perché non hanno portato con loro del pane. 

Anche in questi tre casi, tenendo presente che la barca in Mt è la Chiesa, il materiale con cui pregare è abbondante.

Al versetto 25 è scritto: “verso la fine della notte” ; l’originale greco dice: “Alla quarta veglia della notte”, cioè tra le tre e le sei del mattino; in quanto la prima veglia, secondo lo scandire del tempo ai giorni di Gesù, coincideva dalle sei di sera alle nove e in quattro veglie si trascorreva tutta la notte. Ma questa “quarta veglia” è anche l’ora in cui Gesù risorge da morte, come comunemente si ritiene.

In questo versetto 25 viene, invece, narrata l’apparizione di Gesù che camminando sulle acque, viene incontro ai discepoli sulla barca. Nella Risurrezione, Gesù è il Signore della morte, meglio, sulla morte; qui Gesù è il Signore del mare, dell’abisso. Non essere inghiottiti dall’abisso con quello cui esso allude: notte, solitudine, angoscia, terrore e morte, è il sogno impossibile di ogni essere umano.

Inoltre, sia il venire di Gesù sulle acque, sia la quarta veglia della notte, richiamano il momento in cui Dio liberò gli ebrei dal giogo degli egiziani, mettendone in rotta l’esercito.

Un’altra cosa da rilevare è che il verbo greco usato da Matteo per dire camminare sulle acque è peripatéo che indica un camminare senza fatica, un passeggiare sul mare da parte di Gesù. Egli è veramente il Signore del mare e dell’abisso, anche nel suo modo di camminare. Per lui, il mare è una comoda strada.

Il versetto 26 riporta la reazione dei discepoli alla vista di Gesù che viene sulle acque: “essi furono turbati” e “si misero a gridare per la paura”. Ciò che vedono i discepoli è talmente una cosa impossibile per l’uomo, che provano terrore come davanti ad una realtà minacciosa che può annientare la loro esistenza. Hanno paura non delle onde che li possono inghiottire ma di Gesù che cammina sulle acque. E sarà solo Gesù che potrà riportare alla serenità i suoi discepoli dicendo: “Coraggio! Sono io; non temete!”. 
Anche qui il testo greco ci viene in soccorso e ci illumina. Infatti: Sono io! è detto in greco: Egò eimì, vale a dire: Io sono, che equivale alla traduzione greca del nome impronunciabile per gli ebrei, Jahweh, cioè di Dio stesso. La paura dei discepoli smette all’apparire di Dio in persona nella figura di Gesù.

A questo punto il racconto di Marco si interrompe: Gesù è per Marco la figura centrale del racconto, egli è il Signore sulla morte e sull’abisso e qui si ferma. Mentre il racconto di Matteo prosegue e in modo, a dir poco, strano.

Al versetto 28 entra in scena come figura dominante, Pietro, il quale fa una strana, inutile richiesta a Gesù, dicendo: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Una bravata bella e buona. Gesù sta venendo verso di loro e certo raggiungerà la barca; non si vede quindi la necessità che Pietro gli chieda di andare verso di lui, verso Gesù: la richiesta non è né necessaria né richiesta. Allora?

Il tutto può forse spiegarsi attraverso le parole di Gesù rivolte a Pietro nel versetto 31: “Uomo di poca fede…”. Nella domanda e nella esecuzione del comando dato da Gesù al versetto 29: “Vieni!” si nota il cammino nella fede che si opera in Pietro. Non si tratta che Pietro voglia costringere Gesù a scoprirsi, a rivelarsi come “il Signore”; bensì si tratta di voler ingenuamente da parte di Pietro “imitare” Gesù e di poter fare questo con le sole sue forze.

Pietro si ritiene sì un bambino che ha bisogno di imparare a camminare; ma si ritiene anche un bambino che può farcela da solo, senza tenere gli occhi fissi su Gesù. Pietro si dimentica subito di essersi messo in cammino sulle acque in obbedienza alla parola di Gesù: “Vieni!”; e dimostra di non avere bisogno del suo aiuto, della sua guida, del suo soccorso.

Da qui il fallimento del proprio gesto: imitare Gesù è impossibile. L’uomo lo può solo seguire obbedendo. Qui sta la differenza tra l’aver fede e il non aver fede o l’averne poca. Noi possiamo solo seguire Gesù e non imitarlo in ciò che fa, con la nostre sole forze.

Al versetto 33 è riportata la reazione dei discepoli che stanno dentro la barca, cioè dentro la chiesa, vedendo Gesù camminare sulle acque e salvare Pietro dall’abisso della morte. Essi dicendo: “Tu sei veramente il Figlio di Dio”, anticipano quanto Pietro dirà a Cesarea di Filippo qualche tempo dopo, in Mt 16, 16. Essi vogliono esprimere la convinzione di una speciale missione di Gesù e di una sua particolare intimità con Dio.

Si noti il particolare di Marco 6, 52 il quale rileva, tutto il contrario di Matteo e cioè, l’incompren-sione e l’indurimento del cuore dei discepoli.

Voglio concludere facendo rilevare un particolare: arrivati a Genezaret Gesù e suoi discepoli, la gente viene a conoscenza di questo fatto e porta a Gesù tutti gli ammalati (nessuno escluso, per Matteo), “e lo pregavano di poter almeno toccare l’orlo del suo mantello” (v. 36). L’orlo del mantello è la frangia che pende ai quattro angoli del mantello che ogni ebreo indossava. Il libro dei Numeri 15, 39 ordina di portarle queste quattro frange, al fine di ricordare i comandamenti del Signore per non deviare dalla retta via. Era il segno della santità della persona, messa a parte per il servizio e l’obbedienza al suo Signore. Quindi la gente chiedendo di potergli almeno toccare queste frange, chiede di poter venire a contatto con la santità di Gesù e così essere sanata dalle tante malattie.

5. Preghiera conclusiva

Al termine dell’incontro: Padre nostro…cantato

Preghiamo insieme: Fa, o Signore, che con la forza del tuo Santo Spirito, noi possiamo portare il gusto per la vita lì dove sembra regnare la morte; sappiamo infondere la gioia e la speranza del tuo Ragno nei cuori che vorrebbero arrendersi sconfitti dai mille problemi dell’esistenza. Amen

Guida: Il Signore consoli i nostri cuori perché anche noi possiamo consolare.

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio.

